[image: image16.jpg]



[image: image2.wmf]
Newsletter periodica d’informazione
(aggiornata alla data del 24 aprile 2009)
Audizioni nell’ambito dell’esame del disegno di legge C.2180
[image: image3.png]



 “Disposizioni in materia di sicurezza pubblica”
Sommario
· Dipartimento Politiche migratorie, appuntamenti
                             



   pag. 2

· Politica – Audizioni ddl 2180 alla Camera







   pag. 2

· Politica –  Clandestini, la macchina inceppata







   pag. 3 

· Società – Cittadinanza, un miraggio








   pag. 5
· Società –   Telefonate internazionali, operatori a caccia mercato etnico

 


   pag. 6
· Dai territori – La solitudine degli immigrati in carcere; badanti a valanga


  
   pag. 8
· Dai Territori: atenei a caccia di cervelli







   pag. 9    
· Prensa Extranjera  - Los jovenes migrantes no llegana a la universidad


  

   pag. 9 
A cura del Servizio Politiche Territoriali della Uil

Dipartimento Politiche Migratorie

Rassegna ad uso esclusivamente interno e gratuito, riservata agli iscritti UIL

Tel. 064753292- 4744753- Fax: 064744751

E-Mail polterritoriali2@uil.it










n. 239


[image: image4.png]IL SINDACATO DEI CITTADINI





Dipartimento Politiche Migratorie: appuntamenti

Roma, 27 aprile 2009, Camera, ore 12.00

Incontro con l’On. Fabio Porta e gruppo di immigrati brasiliani in Abruzzo

(Giuseppe Casucci, Angela Scalzo)
Roma, 29 apr. 2009, Palazzo S. Macuto, ore 09.30

Fondazione Roma: seminario su “Immigrazione e Cittadinanza”

(Giuseppe Casucci)
Roma, 29 aprile 2009, Via del Velabro, ore 15.00

Consiglio Direttivo ed Assemblea dei soci CIR

(Giuseppe Casucci)
Roma, 30 aprile 2009, Uil Nazionale
Riunione unitaria gruppo tecnico su ROM e Sinti

(Giuseppe Casucci)


Politica


I Commissione della Camera (Affari Costituzionali)
Audizioni nell’ambito dell’esame del disegno di legge C.2180, “Disposizioni in materia di sicurezza pubblica” 
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Roma, 23 aprile 2009 - Si è tenuta ieri pomeriggio, presso l’aula della I Commissione della Camera (a Commissioni Riunite Giustizia e Affari Costituzionali), l’audizione informale delle Organizzazioni Sindacali in merito all’esame del ddl 2180  (già S. 733, approvato dal Senato), che ha come titolo le  "Disposizioni in materia di sicurezza pubblica". A Dirigere i lavori il Presidente della I Commissione On.le Donato Bruno, presenti numerosi membri delle due Commissioni. Le Organizzazioni sindacali presenti erano UIL, Cgil ed UGL. Per la Uil ha parlato Giuseppe Casucci. Com’è noto il ddl 2180 contiene una serie di norme fortemente peggiorative della condizione dei cittadini stranieri nel nostro Paese, tra cui l’introduzione del reato d’immigrazione clandestina, la cancellazione del divieto di segnalazione per i medici dei migranti irregolari che ricorrono alle prestazioni delle strutture sanitarie, l’impossibilità per gli stessi di perfezionare atti di stato civile (quindi, matrimonio, iscrizione all’anagrafe dei figli, ecc.), l’allungamento dei tempi di trattenimento nei Centri di identificazione ed espulsione dei migranti irregolari (da 60 giorni a sei mesi), introduzione del permesso di soggiorno a punti, con l’aumento a 200 € della tassa sui rinnovi, tassa di 200 euro anche per la richiesta di cittadinanza, introduzione delle ronde, ecc. Il tema dell’abolizione del divieto di segnalazione per i medici è il più controverso all’ordine del giorno, in quanto solo il suo annuncio, dallo scorso novembre – secondo gli stessi medici – avrebbe provocato una diminuzione di oltre il 30% degli immigrati che hanno fatto ricorso ai pronti soccorsi e alle cure ambulatoriali, con grave rischio – secondo i medici – per la salute pubblica, in quanto alcune malattie infettive (tra cui la TBC) rischiano di andare fuori controllo. In effetti, una folta delegazione dei medici ha incontrato i membri delle due Commissioni, prima dei funzionari sindacali. A tardo pomeriggio si è venuti a conoscenza di un accordo all’interno della maggioranza che porterà allo stralcio di questa norma dal ddl in discussione. Un fatto altamente positivo, ma considerato insufficiente dai medici e da alcuni membri stessi della Commissione. Secondo alcune interpretazioni dei tecnici, l’introduzione del reato d’immigrazione clandestina - rendendo reato penale la presenza irregolare in Italia - potrebbe avere ripercussioni sul comportamento dei medici che, svolgendo un pubblico servizio, potrebbero essere denunciabili per omissione d’atto d’ufficio, nel caso non segnalino la presenza di “sans papier”. Per quanto riguarda l’audizione del sindacato essa ha toccato i temi dell’integrazione intesa come produttrice di sicurezza, il tema della forte presenza di irregolari in Italia, e la pericolosità di norme (reato di immigrazione clandestina, aumento di un terzo della pena se un reato è commesso da un irregolare, classi ponte per i bambini stranieri, ecc.) che sembrano configurare per gli stranieri una legislazione in parte separata da quella degli italiani. “Questa politica noi crediamo, ha detto Giuseppe Casucci intervenendo, non aiuta a combattere i fenomeni di insofferenza verso gli stranieri. A contrario:  l’opinione pubblica a volte si identifica pericolosamente con chi mostra i muscoli, fa la voce grossa e incita ad essere “cattivi” con i malcapitati, privi di permesso”. “Una linea che rischiamo di dover  pagare poi tutti per anni in termini di lacerazioni sociali. E che non serve certo a governare il fenomeno migratorio”.

“L’immigrazione – ha continuato l’oratore - è un fenomeno molto complesso di cui non si conoscono a fondo le dinamiche. La visione superficiale che non di rado ci arriva dalla stampa  - o dai proclami del politico di turno – si traduce spesso in soluzioni inefficaci che, in quanto tali, assumono in progressione toni sempre più draconiani, come se il rendere più difficili i meccanismi d’ingresso e – peggio – le condizioni di vita degli immigrati potesse scongiurarne la presenza”. “Come UIL crediamo che non sia attraverso l’appesantimento della giurisprudenza e la negazione di diritti che si ferma l’immigrazione clandestina. Essa, anzi, è destinata ad aumentare vista la crisi economica internazionale e la virtuale chiusura dell’Italia all’immigrazione regolare per lavoro, con il blocco dei flussi. La Uil ha recentemente denunciato la metastasi nella diffusione del sommerso: oggi quest’area produce da un quarto ad un terzo del PIL nazionale, e dà lavoro ad un crescente esercito di migranti irregolari. Tra le proposte avanzate, quella di “ridurre (ma non cancellare) gli ingressi per lavoro”, ma prima di tutto “dare risposta al problema dell’enorme presenza di irregolari in Italia”. Va allungato il periodo di tempo concesso per trovare un nuovo lavoro per chi l’ha perso, facendo iniziare i sei mesi previsti dalla legge, al termine del periodo di sostegno dato dagli ammortizzatori sociali. Va, inoltre, intensificata la lotta contro il lavoro nero (e, peggio, il traffico internazionale di persone), rendendo più fiscali le misure contro chi sfrutta gli immigrati. “Se c’è domanda di lavoro nero, ha detto l’oratore, ci sarà sempre un’offerta corrispondente. Come si può pensare che non vengano in Italia clandestinamente, quando sanno che è più facile trovare lavoro nero, piuttosto che regolare e che la trafila burocratica dei flussi, invece,  li condannerà a rimanere fuori?”. Per la UIL “se saremo più fiscali nel punire chi sfrutta i migranti irregolari, faremo un favore, sia a questi malcapitati, sia all’economia italiana”. Su questo terreno, del resto, la UE ha recentemente approvato una direttiva. Concludendo il suo intervento il rappresentante UIL ha trattato il tema della legge Bossi Fini e l’urgenza di una sua riforma. “Questa legge non fa incontrare domanda ed offerta di lavoro immigrato legale, ha detto. Al contrario: rende virtualmente impossibile entrare regolarmente per lavoro. Inoltre, oltre un milione di persone aspetta da più di un anno un rinnovo che, quando arriverà, sarà già scaduto. Così non va . Il meccanismo è troppo farraginoso e va semplificato,  pena l’aumento delle irregolarità”.  Agli interventi sindacali è seguito un vivace contraddittorio con alcuni esponenti della Commissione.    A cura del Dipartimento Politiche Migratorie UIL
>> Scarica il testo del disegno di legge C.2180
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Clandestini, la macchina inceppata

Di Giovanna Zincone 
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Le decisioni pubbliche sono macchine imperfette, si fermano davanti agli ostacoli, fanno marce indietro, non sempre portano a destinazione. Anche la nuova guida dell’immigrazione, che si annunciava ferma e severa, non conduce alle mete prefissate. A rendere difficile uno dei suoi obiettivi prioritari, la gestione dei flussi irregolari, si frappongono ostacoli esterni. Il caso del mercantile «Pinar», carico di clandestini soccorsi in mare, e le riluttanze di Malta ad accoglierlo hanno ribadito la necessità di utilizzare macchine con targa europea, se si vogliono ottenere certi obiettivi. Quanto alla macchina con targa italiana è stata spesso costretta a cambiare percorso e qualche volta la sua azione sembra aggravare i problemi che voleva risolvere. L’idea di bloccare i clandestini considerando il loro comportamento un reato, con annessi più solerti processi e incarcerazioni, si è trasformata con il tempo in una minaccia di ammenda pecuniaria e di immediata espulsione. Il progetto, seppure più moderato, continua a incutere timore e ha prodotto un effetto perverso: ha incentivato una corsa in massa ad arrivare prima che scatti la misura. La norma è infatti contenuta nel disegno di legge sulla sicurezza ancora in discussione alla Camera. La stessa molla che spinge a evitare ostacoli all’orizzonte si applica probabilmente anche all’accordo con la Libia che entrerà in vigore il 15 maggio e dovrebbe limitare gli arrivi da quelle sponde. Stando ai dati di Frontex, l’agenzia europea che si occupa delle frontiere comuni, gli sbarchi in Italia, nel secondo semestre del 2008, sono aumentati del 107% rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. Il ministero dell’Interno segnala invece risultati più confortanti per i primi mesi del 2009. Ma è sensato ipotizzare che la fuga in anticipo da leggi e accordi internazionali più restrittivi abbia fatto crescere i flussi clandestini, certo non li ha bloccati. Si può credere, però, che, una volta che le misure di contrasto dell’immigrazione clandestina siano approvate e applicate, le cose migliorino. Non la pensano così gli oltre 240 tra magistrati e avvocati torinesi che hanno rivolto un appello ai deputati perché non passino la sanzione contro gli irregolari, temono infatti un ingorgo di ricorsi in Cassazione da parte di irregolari riluttanti ad accettare ammende ed espulsioni. La giustizia italiana ha altre priorità anche in tema d’immigrazione. A questo proposito non pare che il muso duro contro la criminalità straniera abbia moderato l’ondata di reati odiosi. E la confusione tra irregolari e criminali non aiuta. Punire gl’immigrati che non rispettano le regole dell’ingresso e del soggiorno nel Paese non scoraggia i delinquenti veri. Chi stupra una ragazzina, chi spacca la testa a un commerciante, chi sequestra e massacra una coppia di anziani coniugi non si spaventa all’ipotesi di essere trattenuto qualche mese in un centro di detenzione temporanea o di pagare un’ammenda per il fatto di avere un permesso scaduto o per aver attraversato la frontiera di straforo. Con questo non sostengo che si debbano smantellare gli strumenti di controllo dei flussi irregolari. Del resto quelli che un tempo si chiamavano ipocritamente Centri di permanenza temporanea (Cpt) e oggi ottimisticamente Centri di identificazione ed espulsione (Cie) non sono un’invenzione dei governi di centro-destra. In Italia, sono stati introdotti nel 1998 dalla legge Turco-Napolitano. Dovevano servire a identificare e rimandare in patria gli immigrati non in regola. 
Di fatto dai centri di detenzione temporanea passa solo una goccia del vasto mare di irregolari e clandestini. E sono ancora di meno quelli che, fermati nei Cie, si rimandano davvero in patria. I Cie servono ad affermare un principio: abolirli significherebbe accettare che chiunque possa entrare e stare in Italia senza rispettare le regole, vorrebbe dire eliminare le frontiere non solo italiane, ma indirettamente anche quelle europee. Il fatto è che questi centri stracolmi e mal gestiti si sono trasformati in intollerabili luoghi di pena, in focolai di rivolta, in occasioni di sproporzionate repressioni. Lo strumento che doveva produrre ordine è diventato una fucina di dolore e disordine. Perciò, in Senato l’articolo che voleva alzare i tempi di permanenza fino a 18 mesi non è passato e il tentativo di riproporlo con una riduzione a 6 mesi nel decreto anti-stalking è fallito. Per ora, perché gira l’ipotesi di ripresentarlo nella versione aumento a 4 mesi,massimo 6. Insomma questa è una macchina che va a singhiozzo. Resta il fatto che, più i tempi aumentano, più i centri si riempiono e degradano. Intanto la proposta di consentire e di fatto obbligare gli operatori sanitari, in quanto incaricati di pubblico servizio, a denunciare i pazienti senza permesso di soggiorno stava anch’essa producendo guai prima di essere approvata. Innanzitutto, promesse e dichiarazioni di disobbedienza civile che hanno coinvolto la gran parte del personale sanitario, inclusi molti elettori dei partiti di governo. Ma soprattutto la paura di essere denunciati aveva già drasticamente ridotto il numero degli irregolari che si facevano curare. In alcuni ospedali erano già state rilevate diminuzioni intorno al 15%, in altri fino al 50%. Anche se le strutture specificamente dedicate agli immigrati erano riuscite a tranquillizzare gli animi, questo non valeva per tutti gli ospedali e gli ambulatori, con la conseguenza di casi di malati ridotti in fin di vita pur di evitare il ricovero. Le associazioni dei medici hanno evidenziato anche la potenziale espansione di malattie infettive: un pericolo non vistoso e diluito nel tempo, quindi elettoralmente poco temibile. L’insieme di queste considerazioni pare che possa spingere a stralciare questa norma dal disegno di legge sulla sicurezza e a ripresentarla a parte magari debitamente riformata. Insomma si parte in quarta spensierati e poi si fa marcia indietro con un po’ più di pensiero. Si annuncia, si propone perché spesso quel che conta a livello elettorale è più l'altoparlante che la macchina: la retorica pubblica, la proclamazione di intenti, i comportamenti vistosi. Come nelle vecchie campagne elettorali, di fatto, le macchine delle decisioni pubbliche si muovono lentamente, cambiano percorso, possono persino cappottare e andare fuori strada, ma gli altoparlanti continuano ad andare a tutto volume. L’elettore spesso ci casca. Però il gioco della strombazzante macchina inconcludente non regge in eterno. Ma quella macchina è sempre e necessariamente inconcludente? Se così fosse, staremmo freschi. Faccio solo due esempi positivi riferiti al governo in carica. La legge anti-stalking contro i comportamenti persecutori ha dato subito buoni frutti: solo nel primo mese sono state 54 le persone messe sotto accusa per minacce e molestie ripetute. Anche i vari provvedimenti voluti dal ministro Brunetta stanno avendo successo. Ad esempio, l’assenteismo nel settore pubblico si è molto ridotto rispetto ai dati di partenza, con una media che si può valutare intorno al 45%, ma con punte massime come quelle dell’Ispra che hanno raggiunto il 94%. E, quanto al referendum elettorale, la Lega fa bene a temerne il successo, perché, consegnando al partito che ha semplicemente più voti la maggioranza assoluta sufficiente a governare, renderebbe il suo ruolo superfluo. Come pure superfluo risulterebbe l’eventuale ruolo dell’Udc come possibile ruota di scorta in caso di defezione leghista. Berlusconi completerebbe in tal modo e senza colpo ferire l’opera di controllo sui suoi dopo aver contribuito a scompaginare con successo la squadra avversaria. Ma l’esito di un sì vittorioso dovrebbe impensierire un po’ tutti: quel che verrebbe fuori somiglia infatti in modo preoccupante alla legge Acerbo di fascista memoria. Insomma, talvolta le macchine delle decisioni pubbliche fanno retromarcia o avanti e indietro, vanno persino fuori strada, talvolta raggiungono le mete prefissate o almeno ci si accostano molto. Altre volte le mete le raggiungono sì, ma sono luoghi piuttosto insalubri per la democrazia. 

Società


Cittadinanza, un miraggio per 400mila nati in Italia 

di Gianluca Schinaia
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Roma, 20 aprile 2008 - Nascere e crescere in una nazione, senza esserne cittadini. Sono circa 398mila i ragazzi nati in Italia da famiglie di stranieri che hanno scelto il nostro Paese come luogo di emigrazione. La legge che disciplina l'acquisizione della cittadinanza italiana è la 91 del 1992. Nonostante il fatto che la normativa sia stata approvata relativamente di recente, secondo gli esperti l'impianto legislativo non ha tenuto conto dell'emigrazione di massa di questi ultimi anni ed è stata basata sul principio dello ius sanguinis: la cittadinanza italiana si acquisisce in base al luogo di nascita di uno dei genitori. «Sostanzialmente – afferma Ennio Codini, professore di diritto pubblico all'università Cattolica di Milano ed esperto della Fondazione Ismu – la 91 del '92 somiglia alle leggi che c'erano prima: una revisione, neanche innovativa, di quanto era previsto dal codice Napoleonico». Al riguardo dell'acquis del diritto, diverse sono le modalità per gli immigrati che arrivano e per i figli di stranieri che nascono e risiedono in Italia. Per diventare "italiani" gli stranieri extracomunitari devono trascorrere almeno dieci anni nel nostro Paese, una durata che presuppone una residenza continua e riconosciuta dalle autorità. Invece, sia in Francia che nel Regno Unito, l'acquisizione della cittadinanza per gli extracomunitari scatta dopo solo cinque anni di residenza, ma in entrambi i Paesi la provenienza dello straniero da un'ex colonia riduce ulteriormente i tempi. D'altra parte, la Svizzera e la Germania adottano dei regimi restrittivi simili a quello nostrano. Nella Confederazione elvetica l'extracomunitario deve aspettare dodici anni per diventare cittadino svizzero, mentre in Germania gli anni sono otto. In tutti gli Stati considerati 
– compreso il nostro – una volta esauditi i termini per ottenere la residenza bisogna sostenere un esame sulla lingua e sulla cultura del Paese di arrivo, al fine di testare il livello di integrazione, e a quel punto termina la procedura per la cittadinanza. Per quanto concerne invece le seconde generazioni, ovvero i figli degli immigrati extracomunitari, la regola italiana è basata sullo ius sanguinis. Il problema nasce quando si è figli di genitori extracomunitari. «In questo caso, uno dei più diffusi, la cittadinanza si ottiene al diciottesimo anno d'età – continua Codini – ma è necessaria la residenza ininterrotta durante l'intero periodo». Codini fa il raffronto con la Francia. «Nell'Esagono, il termine per l'ottenimento scatta a 16 anni e basta che gli anni di residenza siano stati 11». Una questione non da poco, visto che sono moltissime le storie italiane di ragazzi che perdono il diritto alla cittadinanza solo per aver trascorso, in 18 anni, qualche mese all'estero (si veda l'articolo sotto). In Germania, esiste la regola dello ius soli ma per la cittadinanza ci vogliono almeno otto anni di residenza continua di uno dei due genitori. E per acquisire la cittadinanza inglese, a un ragazzo nato nel Regno Unito basta la residenza permanente del padre o della madre. Secondo Codini, l'unico aspetto favorevole per un extracomunitario in Italia nella disciplina sulla cittadinanza è l'acquis matrimoniale. «In realtà - prosegue – è un cimelio del codice Napoleonico, dove si stabiliva che la moglie dovesse acquisire la cittadinanza del marito. Oggi però ci sono degli abusi con i matrimoni fittizi». Nel pacchetto sicurezza – recentemente passato all'esame del Senato – si è cercato di rendere più difficile l'ipotesi del matrimonio strumentale per acquisire la cittadinanza, aumentando i termine di pregressa residenza del coniuge straniero da sei mesi a due anni. Insomma, la normativa italiana sulla cittadinanza è basata su principi anacronistici e rende la vita difficile anche ai ragazzi nati e cresciuti in Italia nell'applicazione procedurale. Codini segnala alcune idee per migliorare l'impianto legislativo: «Innanzitutto, il termine di dieci anni per l'immigrato adulto non ha senso: è uno tra i più lunghi nei Paesi occidentali». Quindi, la questione della verifica. «In Italia c'è un esame dove la Prefettura ha la più ampia discrezionalità sulle domande e che si basa sulla dichiarazione dei redditi del richiedente: suggerirei criteri intellegibili e non dovrebbe essere più valutata la busta paga, come invece avviene oggi». Per quanto riguarda, infine, le seconde generazioni Codini sconsiglia l'applicazione dello ius soli puro. «Ma forse bisognerebbe ispirarsi al sistema francese: 16 anni, regola dell'adempimento scolastico e meno rigidità sul criterio della residenza continua».




Telefonate internazionali, operatori mobili a caccia nel mercato etnico  
Antonia Ilinova, Stranieri in Italia


[image: image11.jpg]


ROMA, 16 aprile 2009 – Tra gli immigrati l’uso del cellulare ha preso il sopravvento diventando il modo più usato per parlare via telefono. A causa della sua mobilità ha più bisogno di altri di essere rintracciato e di poter chiamare il proprio paese - se necessario - d’urgenza. Da uno studio statistico del 2007 sui consumi degli immigrati in Italia emerge che il cellulare è usato più spesso dal 66% degli stranieri, contro il 15% del telefono di casa e il 19% del phone center. uasi tutti hanno un telefonino, usano prevalentemente sim card ricaricabili e mediamente spendono dai 20 ai 60 euro mensili. Ma ogni 100 euro di spesa, 75 sono consumati con il cellulare. D’altro canto, quando le compagnie di telefonia mobile si sono accorte che l’Italia sta diventando un paese sempre più multietnico sono iniziate a spuntare le carte per telefonare all’estero, le “tariffe etniche”, i piani telefonici per chiamare “a casa” a prezzi bassi. Secondo lo studio del 2007, che prende in considerazione un campione di 2mila immigrati, il 39% usa il cellulare proprio per le chiamate internazionali, in genere per parlare con i parenti nel proprio paese d’origine. “Call your country”, “One Nation”, “ Welcome home”, “Super 0 Mondo”: sono i piani tariffari dedicati a questa nuova fetta di utenti delle più note compagnie di telefonia mobile presenti in Italia, rispettivamente Wind, Vodafone, Tim e Tre. Ormai da qualche anno gli operatori si fanno concorrenza nel attirare il cliente con offerte varie. Tutti fanno pubblicità in diverse lingue sui giornali dedicati agli immigrati e sul web. Alcune, per promuovere i propri prodotti, usano anche i cartelloni pubblicitari, altri fanno azioni di field marketing (volantinaggio). “La prima compagnia che ci ha creduto veramente è stata la Wind – spiega Gianluca Bellei amministratore delegato della Isi Angelo Costa – e oggi è la leader del mercato. Questo perché ha iniziato a interessarsi del settore prima delle concorrenti. E lo ha fatto in modo continuativo e deciso, mentre Vodafone e Tim hanno tentennato, tra lanci e interruzioni delle proprie campagne promozionali con target ‘migrante’. Il primato della Wind – aggiunge Bellei - si poggia dunque su una lunga e ampia esperienza sui prodotti riservati agli stranieri, che tra l’altro la vede unico protagonista del suo genere nei negozi gestiti da imprenditori immigrati. La wind infatti è la sola a vendere le sue sim anche attraverso una rete di dealer etnici”. In effetti Wind pensa alle esigenze degli utenti da molti anni. Nel 2002 aveva attivato il piano “Cogli l’attimo estero”, che è stato sostituito dall’attuale ‘Call your Country’. L'opzione riservata alle carte prepagate prevede un costo semestrale di 4 euro, ma attualmente è gratis per i primi sei mesi. Per chi invece ha un abbonamento c’è la possibilità di dimezzare il costo delle telefonate fuori dall’Italia spendendo 3 euro al mese. Di contro la Vodafone promette di far chiamare all’estero alle tariffe delle telefonate nazionali con ‘One nation’, un’offerta in realtà applicabile per un tetto di mille minuti. Hanno un limite di minuti anche il piano ‘Welcome home’ di Tim e il giovane ‘Super 0 Mondo’ di Tre, nato all’inizio dello scorso anno. Infine, del mercato della telefonia oggi fanno parte anche gli operatori mobili virtuali (MVNO). Questi non possiedono una rete propria ma si avvalgono di quelle di operatori già esistenti presentando ai propri clienti un’offerta del tutto autonoma da quella dei partner che forniscono le infrastrutture. Tra i rappresentanti del mercato italiano ci sono CoopVoce e Poste Mobile. Insomma, con tutte le opzioni che il mercato della telefonia mobile offre, è il caso di dire, con le parole degli operatori stessi: ‘ora la tua patria è più vicina’, ‘bastano pochi centesimi per sentirsi a casa’, ‘così saluti il tuo paese ogni volta che vuoi’… 

Dai territori



Inchieste e dossier 

La solitudine degli immigrati in carcere. Per loro più difficile il ricorso alle misure alternative 

Giovani, uomini e senza legami sul territorio: viaggio dentro l'ex Vallette di Torino. Straniero il 73% dei 1.664 reclusi; sono soprattutto marocchini e rumeni. I reati: spaccio, violazioni alla legge sull’immigrazione, furti e rapine 
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 (Rosa Ferrato, www.superabile.it) Torino, 21 aprile 2009 - Sono giovani, uomini e senza legami sul territorio. Gli stranieri richiusi alla casa circondariale Lorusso e Cutugno di Torino (ex Vallette) sono sempre più numerosi, addirittura il 72-73% della popolazione carceraria (1508 maschi, 94 femmine), e la percentuale aumenta ogni anno: 43% nel 2007, 29,5% nel 2001 e 17,7% del 1995 (dati Ristretti Orizzonti). La casa circondariale è strapiena; i detenuti attualmente sono più numerosa che prima dell'indulto: 1664 attuali contro i 1584 dell'agosto 2006. Gli stranieri nel carcere di Torino provengono soprattutto dal Marocco (215 uomini, 4 donne), Romania (114 uomini, 8 donne), Nigeria (85 uomini, 10 donne), Tunisia (21 uomini), Algeria (40 uomini), Gabon (94 uomini). Sono aumentati, in questi ultimi anni, le presenze di persone dal Niger e dalla Nigeria e, se 15 anni fa i detenuti dalla pelle scura erano rari, oggi sono tantissimi. I reati principali: spaccio di stupefacenti, violazione della legge sulla immigrazione, furti e rapine. La maggior parte di loro non ha radici qui: non una famiglia che possa venirli a trovare (spesso è lontana), né una casa dove tornare. Molti non hanno documenti, e questo comporterà grosse difficoltà di inserimento una volta usciti dal carcere. Una ricerca di Ristretti orizzonti di qualche anno fa parla dello scarso uso dei domiciliari, di "sfollamenti" da un carcere all'altro, di mediatori e interpreti che non sempre ci sono, ma soprattutto di solitudine. È vero oggi? Difficile a dirsi, sicuro è che gli stranieri in Italia sono spessi soli, ovvero non hanno una casa, un datore di lavoro o una famiglia da cui tornare. Essendo irregolari non hanno riferimenti esterni, non ci sono le condizioni adatte per i domiciliari, quindi spesso è una questione pratica, anche per i permessi premio. Difficile poi il reinserimento a fine scarcerazione. "Se sai dove vanno, se hanno magari dei figli e una famiglia, è più facile mandarli fuori, anche solo per un permesso premio; - dichiarano alla casa circondariale Lorusso e Cutugno - se non hanno riferimenti sul territorio è più arduo. E gli stranieri soli sono molto più numerosi degli italiani soli. Hanno un percorso più difficile: senza un domicilio preciso, un riferimento sul territorio, è uno svantaggio". E questo problema favorisce anche il fenomeno dei falsi matrimoni: tanti vedono lo sposare una donna italiana come la soluzione. Si sposano, hanno un figlio, rimangono in Italia. I colloqui con i parenti sono impossibili quando la famiglia è all'estero perché il viaggio è spesso troppo costoso da affrontare e anche il telefono è uno strumento difficile di comunicazione, e questo perché si richiede un telefono fisso intestato ai parenti, mentre ormai la maggioranza delle persone possiede solo un cellulare. In Italia è più facile ottenere la documentazione per richiedere il fisso, mentre per l'estero l'iter burocratico diventa complicato e richiede tempo. Esiste poi, ed è grande, il problema della lingua e della cultura: diverse etnie sono presenti e i mediatori culturali sono legate a risorse, che non sempre ci sono. Anche per le telefonate, quelle che per reati più gravi sono ascoltate per legge, c'è bisogno di un interprete, e non sempre è facile averlo. La separazione degli stranieri dagli altri, si tende ad evitarla, per non creare delle sezioni "ghetto", e questo si spiega anche trattando altri due aspetti fondamentali, all'interno del carcere: i soldi e il lavoro. Il lavoro nelle sezioni si chiama "intramurario", e significa posti remunerati che riguardano dei servizi, come ad esempio le pulizie. Sono posti limitati, anche part time, ma importanti. Perché se non ho la famiglia che mi manda i soldi, come nel caso di tanti stranieri, in questo modo posso guadagnare qualcosa. Avere soldi è importante, per comprare sigarette e cibo, oltre ai generi alimentari e ai beni non forniti dal carcere. Niente soldi cash per i detenuti, che non possono maneggiarne, ma conti correnti interni, grazie ai quali ci si può comprare roba da mangiare, dentifricio, spazzole,ecc., integrando i beni forniti dal carcere. "E' anche l'idea, importante - raccontano alle ex Vallette - che possono scegliere di comprarsi qualcosa. E questo lo possono fare solo se hanno denaro". Il denaro arriva in due modi: lavorando o tramite i familiari, e in una sezione, chi non lavora o non ha una famiglia (che durante i colloqui gli possa portare denaro o ne possa inviare con dei vaglia), potrà chiedere al compagno più fortunato almeno di condividere le sigarette in base ad una legge di solidarietà interna. Con la riduzione drastica dei posti di lavoro retribuito all'interno del carcere , dovuta al taglio dei fondi, la turnazione anche di posti part-time è diventata ancora di più un miraggio soprattutto per chi non ha altre risorse alzando inevitabilmente la tensione. Fondamentale allora una mescolanza nella sezione, dove anche chi non ha soldi possa non rimanere escluso. "Anche per questo motivo si mettono insieme italiani e stranieri, facendo però anche attenzione che non ci sia la predominanza di un gruppo e che ci sia compatibilità tra etnie". 
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IL POPOLO DEGLI ANZIANI

Badanti a valanga tra nero e flussi lenti
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Prato, 21 aprile 2009 Avanza l’esercito dei lavoratori domestici, soprattutto una valanga di badanti. Con le quote assegnate dal governo per l’ingresso di colf e assistenti per gli anziani, ma anche di giardinieri e maggiordomi, sono 474 i posti a Prato sulla base del decreto flussi 2008. Detto in altre parole, 474 stranieri che troveranno lavoro nelle case dei pratesi. A questi ne sono da aggiungere altri 192 provenienti da nazioni a cui il governo ha riservato quote privilegiate in virtù di accordi bilaterali anche in fatto di espatri e rimpatri; si tratta principalmente di albanesi, filippini, nigeriani e pakistani. Nessuna corsa e nessuno sprint per essere certi di assumere o essere assunti: la quota 2008 va infatti a pescare nel famoso 'clic day' di quasi un anno e mezzo fa che a Prato fece registrare complessivamente 4.664 domande, in larga parte per lavoro domestico. Non esattamente un boom, se si pensa alle oltre 6mila di Cuneo e di Piacenza, o alle 8mila e passa di Como e Ancona. Lo Sportello unico per l’immigrazione di Prato (in prefettura) risulta tra i dodici d’ Italia più invischiati nella burocrazia: ancora un centinaio le pratiche da istruire per chiudere le quote 2007 che prevedevano l’ingresso di 646 lavoratori, poi si darà corso al 2008.

Ma come ha fatto uno straniero ad essere richiesto da un datore di lavoro italiano? "Funziona il passaparola - spiega Riccardo Cammelli, ufficio immigrazione Inca Cgil - l’extracomunitario che già viveva e lavorava qui si è preoccupato di trovare un contatto per un parente o un amico rimasto all’estero in cerca del trasferimento. Chi era in condizione di assicurare un posto di lavoro non ha fatto altro che chiedere che quella persona, con tanto di nome e cognome, venisse fatta entrare in Italia perché l’occupazione era un fatto sicuro". Non è certo una notizia che molte delle istanze presentate, a Prato come nel resto d’Italia, riguardino stranieri che già hanno varcato la frontiera e che magari già stanno lavorando in nero.

Alla fine, il clic day - ultima possibilità in ordine di tempo per assumere un lavoratore straniero - ha tutta l’aria di essere una grande sanatoria. Ma tant’è. "Il decreto flussi - spiega Cammelli - è uno dei tanti modi per far arrivare gli stranieri in Italia, oltre al ricongiungimento familiare che però è possibile solo per coniugi e figli. Per altri gradi di parentela, un canale può essere proprio il decreto flussi". E’ stato sufficiente trovare un datore di lavoro che presentasse domanda con il clic day per dare la speranza di una vita italiana a molti stranieri. Dopo il rilascio del nullaosta è consentito l’ingresso in Italia.

La trafila burocratica prevede poi che entro otto giorni venga firmato il contratto di lavoro in prefettura con la comunicazione di inizio lavoro a Inps, Inail e Centro per l’Impiego; nel frattempo il lavoratore fa richiesta per il rilascio del primo permesso di soggiorno che di solito ha validità di un anno per i contratti a tempo indeterminato. La Cgil (come gli altri sindacati) segue da vicino l’iter che consente di assumere badanti e colf: pratiche, assunzioni, comunicazioni per conto dei datori di lavoro vengono istruite da Astra Service; altri servizi vengono svolti dal Caf. "La burocrazia è lenta - dice Cammelli - anche se Prato non è poi messa così male rispetto al resto dell’area metropolitana. Del resto le procedure sono complesse ed è inevitabile che istruire una pratica richieda un po’ di tempo".

Ma il clic day è ormai un fatto lontano nel tempo e in questi mesi di attesa molti datori di lavoro che hanno chiesto il nullaosta per una badante extracomunitaria sono morti. Che succede? "C’è la possibilità del subentro - spiega Riccardo Cammelli - un familiare del richiedente può avocare la domanda e offrire un posto di lavoro, ma solo a patto che si tratti di lavoro domestico e riguardi lo stesso nucleo familiare". 

Nadia Tarantino. 



Il fenomeno Alla città scaligera il record veneto. «Merito delle borse di studio»
Atenei a caccia di cervelli 
Verona attira più studenti stranieri 
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VERONA, 22 aprile 2009  — Fuga di cervel​li? In riva all’Adige sembra non essere questo il pericolo, anzi sono in crescita le menti «importate», specialmente dai paesi emergenti. Nell’ultimo biennio, il siste​ma universitario italiano ha visto - come emerge dai dati presentati lunedì da Maria​stella Gelmini, ministro del​l’istruzione e della ricerca ​gli iscritti stranieri agli studi superiori sorpassare il nume​ro di quanti emigrano all’este​ro. E tra le principali mecche del sapere italiane, figura pro​prio l’Università di Verona, uno degli atenei con il più al​to tasso di «internazionalizza​zione », ovvero di stranieri presenti rispetto al resto de​gli iscritti. Un dato che pone l’ateneo scaligero al primo po​sto in Veneto, nono in Italia, e che sembra in aumento: la ricerca, effettuata dal think tank indipendente «Vision» ha infatti il 
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2006 come anno di riferimento. Nel frattem​po, però, gli studenti iscritti all’università di Verona sono ulteriormente aumentati del 17 per cento passando da 799 a 932: un 4,4 per cento sul to​tale di 22mila universitari pa​ri a quasi il doppio della me​dia italiana (ferma al 2 per cento) che supera anche gli al​tri due atenei veneti di Pado​va (3,8 per cento di stranieri) e la Cà Foscari di Venezia (2,4 per cento). Tra le comunità di studenti stranieri prevalgono, come nel resto d’Italia, quelle prove​nienti dall’Europa dell’est. Su tutti, quella albanese (223 stu​denti) e romena (104); al ter​zo posto però si trova un pae​se extraeuropeo: il Brasile, presente nell’ateneo con un drappello di 34 studenti. Se​guono Moldavia, Polonia e Serbia, ma non mancano rap​presentanti dell’area euro: Germania, Francia, Spagna e Paesi Bassi, di cui figurano circa un paio di studenti per paese. Consistente la 

presen​za degli studenti africani (103) che fanno parte di una delle comunità più attive in ambito culturale. Il presidente della loro as​sociazione, Edouard Yamba, studente di Medicina dalla Sierra Leone, spiega come av​viene la scelta dell’ateneo: «Non scegliamo la città, ma il paese, in questo caso l’Italia. A Verona siamo in tanti per​ché si è creata una rete di stu​denti dei nostri paesi d’origi​ne, che ci reindirizzano qui. Merito delle borse di studio a noi riservate». Soddisfatto del dato il retto​re, Alessandro Mazzucco: «Abbiamo investito molto ​ ha dichiarato - in iniziative di cooperazione internazionale, nell’attivazione di corsi in lin​gua inglese e nel migliora​mento dei servizi a favore di studenti e docenti stranieri. Uno studio dimostra che so​no proprio questi punti, se in​sufficienti, a scoraggiare l’ar​rivo di studenti dall’estero». Cresce anche la mobilità studentesca per i programmi di studio, tra i quali il più no​to è certamente l’Erasmus che propone uno scambio con altri paesi europei per un periodo che va da un paio di mesi ad un intero anno acca​demico. In questo caso il saldo risul​ta essere negativo: sono di più gli studenti italiani (374) che scelgono di trascorrere un periodo di studio in un’al​tra università europea rispet​to a quanti arrivano (282), an​che se la tendenza sembra av​vicinarsi al pareggio. Tra i paesi più gettonati per le partenze, Spagna, Ger​mania e Regno Unito nell’or​dine. Ad arrivare sono perlo​più studenti tedeschi e spa​gnoli (un’ottantina entram​bi) seguiti dai francesi. 

Prensa Extranjera





Los jóvenes inmigrantes no llegan a la universidad

Los expertos alertan del riesgo de una sociedad de autóctonos de clase alta y mano de obra barata de origen foráneo - Reclaman nuevos sistemas de integración 

ELENA SEVILLANO - Madrid - 13/04/2009 

Los jóvenes de origen extranjero que viven en España apenas llegan a la universidad: excluyendo a los comunitarios, suponían el 1,5% de alumnos el curso pasado. Y no parece que la cifra, que aún puede explicarse por causas demográficas (la inmigración en España es relativamente joven y el grueso de la segunda generación son niños y adolescentes) vaya a crecer en los próximos años. Los nuevos españoles están abandonando el sistema conforme acaban la educación obligatoria, y diversos expertos alertan sobre los peligros de una sociedad etnificada donde "la población autóctona, blanca, española, ocupe las posiciones altas y disponga de mano de obra barata de distintos orígenes", describe Luisa Martín Rojo, profesora de lingüística y miembro del grupo de investigación en comunicación intercultural y diversidad lingüística de la Universidad Autónoma de Madrid (UAM). Un 53% de los casi 4.000 adolescentes inmigrantes radiografiados en La segunda generación en Madrid aspiraba a cursar una carrera; sólo un 23% confiaba en lograrlo, según este trabajo realizado por docentes de las universidades de Comillas, Princeton y Clemson. "¿Tienes intención de continuar tus estudios?", preguntaron otros investigadores, esta vez en Cataluña, a 1.148 alumnos de 4º de ESO. Contestó que sí el 86,6% de los de nacionalidad española y el 68,4% de los extranjeros. "El porcentaje de alumnos extranjeros mayores de 16 años que abandonan los estudios en 4º de ESO es del 13,8%, frente al 6,7% de los de nacionalidad española", anotó el informe sobre el paso a la educación posobligatoria entre los alumnos de familias inmigrantes. La investigación, financiada por la Fundación Bofill, distinguía, por ejemplo, que los estudiantes de origen rumano presentaban los índices más altos de continuidad, a la inversa que los gambianos: sólo un 26,44% de los que participaban pasó a 1º de Bachillerato. La presencia de alumnado marroquí es de la más alta en la ESO y de la más baja en el Bachillerato; marroquíes y gambianos preferían los ciclos formativos, mientras que los "poquísimos alumnos chinos" que optaron por la posobligatoria se decantaron claramente por el Bachillerato. El trabajo pretendía detectar la causas que llevan a seguir o a dejarlo. Se constató que la variable nacionalidad (ser español o extranjero) era relevante, así como la formación de los padres (sobre todo de la madre, cuya tendencia general en todas las nacionalidades era que tuviera "un perfil formativo claramente inferior al de su marido"). Sólo un 6% de progenitores inmigrantes encuestados se habían quedado en la primaria y, en nacionalidades como la rumana, al menos un miembro de la familia presentaba frecuentemente un nivel de estudios alto. Sin embargo, la mayoría desempeñaba trabajos poco cualificados. No aparecían como relevantes otros factores como el género: las diferencias se refieren a la preferencia por el Bachillerato o los ciclos formativos, no a la opción de seguir o dejarlo. El contexto socioeconómico y cultural pesa en la decisión de continuar pero también, y mucho, el centro educativo. Y los centros tienden a derivar a sus jóvenes de origen extranjero a educación compensatoria, a grupos de diversificación, a programas de garantía social, a aulas de compensación educativa para alumnos que corren el riesgo de completar la educación obligatoria sin la titulación básica. Así lo detecta, al menos, el proyecto La segregación étnica en la educación secundaria de la ciudad de Madrid, que está desarrollando un equipo interdisciplinar de docentes de la Autónoma y la Complutense de Madrid. "Los programas de compensación educativa, que excluyen del sistema y alejan de la formación superior, no van, en principio, orientados a ningún grupo étnico, pero en la práctica están etnificados", dice David Poveda, uno de los docentes. El trabajo se basa en los datos de 30 institutos públicos y concertados madrileños, de los que 14 informaron sobre los estudiantes con trayectorias escolares difíciles derivados a programas de garantía social y a aulas de compensación educativa. Los chavales de origen inmigrante representaban un 23% del alumnado de ESO de esos 14 centros, y el 48% de los derivados a compensatoria. "Una clara sobre representación", concluyen las investigaciones, según las cuales, los concertados prefieren eviarles a uno público. "Es lo que algunos orientadores consultados sugieren que puede estar ocurriendo: comienzan en un concertado donde no tienen éxito, son derivados a un público donde tampoco logran superar las demandas y terminan en un programa no académico de iniciación profesional externo a la ESO". En todo caso, empiece en la pública o en la concertada, los datos dejan claro que el alumnado de origen inmigrante tiene más papeletas de experimentar este proceso. "En España no ha existido un debate profundo sobre qué modelo de integración queremos. Al no haber un marco legal general, se ha producido desorientación y contradicciones. Hemos incorporado un discurso intercultural, que dice considerar la diversidad como riqueza, pero aplicamos medidas y modelos populares en Estados Unidos en los años setenta, que la tratan como un déficit a eliminar", afirma Martín Rojo.

"Se está produciendo una masificación de alumnado de origen extranjero en determinados centros públicos, y faltan recursos; el sistema no se adecua a la realidad, se queda cojo en la acogida a niños de otros sistemas educativos que no son peores, simplemente diferentes; existe frustración entre un profesorado que se ve desbordado por la situación, y frustración también por parte del alumno que se enfrenta a un sistema educativo desconocido", enumera María Pilar García, coordinadora del proyecto SERJOVEN. Este es un servicio de la Red de Mediación Intercultural La Caixa, que desarrolla el Instituto Universitario de Investigación sobre Migraciones, Etnicidad y Desarrollo Social de la UAM. Los investigadores consultados coinciden en que las familias migrantes creen en el sistema educativo español, lo ven como una oportunidad y quieren que sus hijos estudien. Y que si empiezan a desconfiar, pueden adoptar una actitud negativa, y eso puede derivar en rebeldía y conflictos. En palabras de Martín Rojo, "superamos el reto de incluir a distintas clases sociales y a los dos géneros por igual en el sistema educativo, y ahora nos enfrentamos a otro: incorporar a los descendientes de migrantes. Entonces fue necesario cambiar políticas, programas, contenidos, formar profesores. Ahora el esfuerzo debería ser equiparable".
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